
Collana Scilla

76





... il senso è cogliere

staccare, strappare.

Si dice di fiori e di frutti,

di api che succhiano il polline.

Di chi si gode la vita

ma anche ne è consumato.

Trascrivete, in margine, le voci:

carpo carpsi carptum carpere.

Paolo Ruffilli
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Renato Gorgoni

lE FIlaStRoCChE 
dEl PaNGolINo

scaglie grosse e cervello fino





Qual è il ruolo della poesia (e in particolare della poesia per
ragazzi) nella società contemporanea? Chi è oggi un poeta?
a dare una prima possibile risposta è lo stesso Renato
Gorgoni, autore della raccolta Le filastrocche del Pangolino che
vede la luce grazie all’amico alessandro Canzian delle
Edizioni Samuele di Pordenone, un editore di poesia
particolarmente attento alla ricerca poetica contemporanea.
«Un poeta – scrive Gorgoni – è un giocoliere delle parole». 
È evidente il richiamo a Gianni Rodari e al suo “giocattolo
poetico”, il concetto di poesia come gioco messo in
evidenza ancora prima, da huizinga (“la poesia nella sua
funzione originaria è nata nel gioco come gioco”) e da
Schiller (“la poesia è forse il gioco più difficile, forse il più
tragico, ma è un gioco”).
Giocare con le parole dunque, anche per cambiare il
mondo, per renderlo più giusto, più umano. 
Sì, perché nelle filastrocche di Gorgoni il gioco di
linguaggio si fonde (come in alfonso Gatto, come in
Marcello argilli, e nello stesso Rodari) con l’impegno civile
e sociale. anche se i protagonisti che le animano sono
soprattutto animali e verdure. 
Quello che ci propone qui Gorgani è dunque un
meraviglioso bestiario in versi, sulla scia di Nico orengo, di
Marco Zanchi, di Gianni Zauli e di toti Scialoja e delle sue
Poesie con animali; sulla scia del bestiario in versi di
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arianna Papini dedicato agli animali estinti o in via di
estinzione e del loro rapporto con l’uomo. anche Gorgoni
si sofferma soprattutto su questo rapporto e lo fa con
garbata ironia, con leggerezza calviniana. 
divertissement e tradizione nonsensistica sono presenti
soprattutto negli incipit delle filastrocche di Gorgoni che
ricordano e si ricollegano alle filastrocche della nostra
tradizione orale, ai celebri ottonari del “Corriere dei
Piccoli” e, in anni più recenti, ai componimenti di Nico
orengo (Canzonette), Giuseppe Pontremoli (Rabbia
Birabbia) e, appunto, a certe poesie di Scialoja. 
Vediamoli insieme alcuni di questi incipit:
“Il topo Bafforiccio era sempre un poco alticcio” 
“la gallina Coccodè beveva tranquilla il tè nel giardino del
suo re”
“C’è un’ape che ha preso il treno perché è stufa di stare a
Staglieno”
“Ecco a voi il topino Cardillo con i nervi a punta di spillo”. 
E confrontiamoli ora ad esempio con alcune filastrocche di
orengo: 
“la tortora di triora quando ha paura si veste da sola”. 
“la civetta di Ceriana salta il fosso e va in campana”. 
È evidente l’analogia nella dimensione non sensistica, nel
ritmo della filastrocca e nella sua stessa struttura: scelta di
un animale, nome proprio o località, azione. 
l’analogia si ferma qui perché le filastrocche di orengo si
concludono in questi soli due o tre versi, mentre quelle di
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Gorgoni proseguono per parlarci del rapporto animale/
uomo. Il suo bestiario dunque va oltre la dimensione
esclusivamente ludica dei giochi di linguaggio, con relative
consonanze e allitterazioni, per aprirsi a una dimensione
sociale e diventa spesso poesia di denuncia. 
l’ape decide di pungere un mafioso che si finge invalido; il
topino Camillo è oggetto di sperimentazioni scientifiche sul
prolungamento della vita da parte del dottor traditore; il
pangolino rischia l’estinzione per la caccia spietata da parte
dell’uomo: le scaglie di cheratina della sua corazza vengono
usate dalla medicina cinese.
Ciò che interessa all’autore è soprattutto il nostro mondo,
la realtà in cui vive il bambino, perché il poeta è testimone
di questo nostro tempo che è il tempo delle contraddizioni,
delle ansie, delle inquietudini esistenziali; che è il tempo
della globalizzazione e dell’omologazione; che è il tempo
dei conflitti e degli egoismi. Gorgoni è consapevole che il
ruolo della poesia è quello di risvegliare le coscienze, di farci
riflettere, di s-velare e ri-velare.
affronta così temi di straordinaria attualità, come il
bullismo; la violenza (Pierino spiega allo spinosauro che è
meglio fare la pace); l’alcolismo, oggi purtroppo largamente
diffuso fra i giovanissimi (topo Bafforiccio); lo
sfruttamento degli animali da parte dell’uomo; i rapporti tra
etica e scienza; la drammatica realtà dei bambini soldato; la
diversità: “Siamo tutti diversi. Sta qui la bellezza del Creato”
(Il fico d’India). 
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E giunge a trasformare in poesia anche la cronaca più
recente come il terremoto di amatrice; come la guerra in
Siria e il conflitto con il Califfato; come ancora la crisi
economica. 
Spesso Gorgoni gioca al rovesciamento dei ruoli: i fantasmi
spaventano gli adulti e sono amati invece dai bambini. 
Strizza bonariamente l’occhio al mondo della pubblicità,
come a suo tempo fecero luigi Grossi e Paolo Massimi,
prendendo spunto dallo slogan “Più bianco non si può”. 
le sue filastrocche con le verdure indagano invece sul
rapporto fra l’uomo e il cibo e ci parlano, spesso da una
prospettiva vegetariana, dell’importanza di una corretta
alimentazione, contro gli sprechi e per un recupero di una
cultura alimentare che in Italia può vantare una
plurisecolare tradizione. In questo senso potremmo parlare
davvero, come fece Pablo Neruda con la frutta, di piccole
“odi” alle verdure e ai maccheroni. Nell’ultima sezione della
raccolta, “Capriole con le parole”, Gorgoni ritorna con
grande forza espressiva ai giochi allitterativi, alle assonanze,
alle consonanze che producono la musicalità della poesia. 
Elegante acrobata della parola, Gorgoni si conferma come
una delle voci più interessanti nel panorama della poesia
italiana contemporanea per ragazzi (ma la poesia, lo
ricordo, è per tutti), per la dimensione ludica,
allegorica,sociale, civile e forse anche utopica, del suo “fare
poetico”. 

Livio Sossi



lE FIlaStRoCChE dEl PaNGolINo

scaglie grosse e cervello fino





dINoSaURI ChE aVVENtURE, E aNIMalI CoN VERdURE!





C’ERa UN dRaGo aSSaI PEloSo

C’era un drago assai peloso
che di notte era ululoso
ululava ogni momento
quel suo, Uh! Uh! Uh UUUh! 

producendo lo sgomento
della triste razza umana
per la vita impoverita
d’ogni senso ormai svuotata.
Ma un padrone intelligente
pensò subito a sfruttarlo
e gli offrì un lavoro fisso
fare il pianto per la gente
compensato a pagamento.
Gli si rivolgevan tanti
lo pagavano i bambini
per dar sfogo ai loro pianti,
gli ammalati ormai di cancro
coi lor cari tutti quanti
per piangere i lor parenti.
tanto che il drago peloso
con i pianti a pagamento
diventò ricco e famoso.
Così tutti eran felici
perché c’era quel peloso
con la pronta lacrimuccia.

15



Funzionava ora a gettone
pronto a fare il giramondo
che piangeva le disgrazie
dell’intero nostro mondo. 
Ma qualcuno disse basta
con la scusa del suo pianto
che purtroppo è solo finto
questo esoso gran Peloso
spilla soldi a tutti quanti.
Una folla protestante
digrignando faccia e denti
lo cacciò lì sull’istante
dichiarando l’ululoso
col padrone suo furbetto
un imbroglio maledetto.
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lo SPINoSaURo* CoN ZaNNE taGlIENtI

C’è uno Spinosauro con zanne taglienti
finirci dentro in quella bocca
sotto quei suoi quarantaquattro denti
sarebbe proprio una sventura
ti trita ridendo come fosse verdura.
Così Pierino, bambino sveglio,
lo ha reso buono con un sorriso
ammansendolo come un coniglio.
ora Spinosauro dai denti taglienti
è diventato un agnellino.
Ma come ha fatto l’allegro Pierino
a trasformarlo in agnellino?
Con grande coraggio l’allegro Pierino
dialogando con intelligenza,
spiegandogli che è meglio far pace
gli ha fatto odiare la sua violenza.
Però Spinosauro con zanne taglienti
essendo un dinosauro predatore
gli ha fatto capire con voce mostruosa:
Cooosa daròòò da maaangiare ai mieei deeeenti

seeemmmpre furioooosi, affamati e vioooolenti? 
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BEl PolPoSo PoModoRo

Bel polposo pomodoro
sulla lingua sei un tesoro
mi ricordi un diavoletto
grassottello e rosseggiante
con un pizzico di sale
stravaccato sul bel letto
di una pizza margherita
col suo gusto più geniale
vero simbolo d’Italia
dove insieme a mozzarella
che di bufala sia vera
lì raggiungi il paradiso
di una nuova primavera
nel perfetto tricolore
di quel filo d’extra vergine
col basilico nostrale
dai a tutti quel rossore
che fa rima con amore.
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l ‘aPE

C’è un’ape che ha preso il treno
perché è stufa di stare a Staglieno
e nel corso del viaggio
bisbiglia adagio, adagio:
– Che faccio? Che faccio? Pungo
quel signore col naso a fungo? –
No! Poi dice ricredendosi,
– è un bravo lavoratore
che ha un posto da muratore.
allora pungo quel tale magro
che sta mangiando le olive all’agro? – 
No! dice di nuovo un po’ esitando,
– Mi sembra un serio impiegato
piuttosto malandato.
allora pungo la vecchietta
che ha sulla faccia quella macchietta? – 
No! dice ancora pentendosi,
– mi pare una brava nonnina
che porta il regalo alla nipotina.
Comunque non resisto
con quest’arrabbiatura
a qualcuno certo devo
assestare una puntura. – 
Così vede un gran mafioso
finto invalido assunto alla posta
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col favore della busta.
– Voglio dargli una lezione
a questo emerito imbroglione! – 
dice l’ape tale e quale
e lo trafigge col pungiglione.
– ahi! ahi! Che male!

Che tormento!!! – 
Grida il mafioso, invalido finto
mentre l’ape ritorna in un baleno
nella sua vecchia tana di Staglieno.
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la VolPE RUBaQUaElà

C’era la volpe Rubaquaelà
che rubava senza pietà
non per lo sfizio di rubare
ma perché doveva portare 
ai suoi piccoli pelle ossa
qualcosa buona da mangiare.
arrivò un lupo spelacchiato
minaccioso e affamato:
– Sono il lupo Veroamico
– Sono dolce come un fico!
la volpe furba senza paura
per salvare i figlioletti
aggredì il lupo affamato
ma quando addentarono il dannato
si accorsero che sapeva di panpepato:
– Che schifo! – disse la volpe incazzata
la carne aveva di panettone
il resto era di pandoro
le cosce fatte di torrone
gli occhi marrone di cioccolato
le zampe invece di nocciolato.
– Che schifo! – disse la volpe incazzata,
– Questa è roba dolciastra da umani
Meglio mangiare frutta e verdura
e ogni tanto carne 

21



purché non sia dura,
soprattutto di gallina
pennuta o spennata 
che sia tenera e sopraffina.
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CaRdIllo, toPINo aRZIllo

Ecco a voi Il topino Cardillo
con i nervi a punta di spillo
vecchiotto, ma pur sempre arzillo.
Il suo padrone dottor traditore
per tutti scienziato di grande valore
lo coccolava: – Sarà per amore? – 
Si chiedeva Cardillo, topino dubbioso.
No, era solo per sperimentare.
Così gli fece la puntura
con un liquido miracoloso:
dacché era vecchio, vicino a morire
Cardillo divenne forte e giocoso
Pronto per ogni scattante avventura:
– Ero tranquillo, vecchio ed arzillo,
ora con questa nuova mistura
dovrò rimettermi a procreare
non era meglio lasciar fare a madre natura? –
Si domandava Cardillo
il nostro topino giovane squillo.
– Ma chi me lo fa fare? – 
disse Cardillo, topino arzillo
con i nervi a punta di spillo. 
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BIMBa lENUCCIa SUll’aStRoNaVE

Nel cielo buio della notte
tutte le stelle tirate a lucido 
come padelle
se ne stavano tranquille.
Ci abitavano fate
gnomi e folletti
addormentati nei loro letti.
dall’astronave bimba lenuccia
su una di quelle volle atterrare
per vedere come si stava sulle stelle.
E visitandole una per una
scoprì che erano troppo 
fredde e balzane
dalla terra troppo lontane.
anche se c’era la magia
che le faceva sognare
come un verso di una poesia.
Così lenuccia tornò fra noi
e disse: – oh! Umani, 
sognate pure tutte le stelle
ma solo da lontano
è meglio per voi star
sulla terra qui fra noi
a portata di mano.



CaVolFIoRE

C’era allegro un cavolfiore
in un banco della CooP
che da giorni lì aspettava,
ben in vista un compratore
ma nessuno lo sceglieva.
“Come ignoran le verdure,”
pensò il saggio cavolfiore,
“e mi lasciano appassire
come fossi spazzatura!”
Un commesso detto fatto
lo afferrò con mano lesta
visto ch’era tutto sfatto
gli tagliò tutto il fogliame,
poi lo strinse in un sacchetto
di plastica asfissiante
e lo mise nella cesta 
con un forte sconto offerta
dove c’erano ingrigiti
i prodotti ormai sfiniti.
arrivò una vecchina
indigente e macilenta
che lo prese sull’istante
anche se in trasparenza 
nel sacchetto asfissiante
lo vedeva tutto nero
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trasformato in un becchino
come fosse al cimitero.
Una volta poi in cucina
liberò il malcapitato 
dopo averlo sbollentato 
con erbette e altri odori
e lo vide rinvenuto
in padella insaporito.
E dacchè sembrava morto
il dismesso cavolfiore
ritornò a nuova vita
pien di forza e di vigore.
la nonnetta macilenta
con quell’unica pietanza 
fece un pranzo raffinato
tanto che i suoi nipotini
l’abbracciarono contenti:
– È croccante e saporito! 
Nonna cara, che delizia!
Sei una cuoca con i fiocchi! –
le gridarono esultanti. 
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Il FaNtaSMa dEtto, ChEoRRoRE!

C’era il fantasma detto, Cheorrore!

che spaventava signori e signore
ma non certo anche i bambini
che con lui ridevan giocando
divertendosi a tutte le ore.
Ma una di queste care signore
contessa nobile e per bene
decise di dargli una lezione
prese una grossa confezione
di detersivo “Lava più bianco”

glielo gettò addosso una notte
così sparì come d’incanto
il nostro fantasma detto, Cheorrore!

che spaventava signori e signore.
da quel giorno, guarda un po’,
quel “lava più bianco che più non si può”

fu odiato da tutti i bambini
che gridavano a perdifiato:
– Non si cancella il fantasma, Cheorrore!

lo rivogliamo per giocare
per divertirci a tutte le ore.
Così riapparve il fantasma, Cheorrore!

che ogni notte senza timore
terrorizzava signori e signore. 
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Il FICo d’INdIa

Ma come il fico d’India è pungiglioso
con tante spine dure e appuntite
bistrattato da tutti come odioso.
I topini gli davano un morsetto,
ma poi col muso gonfio e arrossato
subito mamma li metteva a letto. 
Si ammalavano e così piangenti
soffrivano per tutti quei tormenti.
I passeri gli davan la beccata
ingoiavano felici buccia e polpa,
ma il giorno dopo eccoci ai purganti
avevan gli intestini doloranti.
Un giorno arrivò un’istrice spinosa
e disse: – a questa pianta ultraspinosa,
voglio dare una bella lezioncina! –
E la infilzò coi suoi spinoni ardenti.
Il fico d’India spiaccicato a terra
senza le spine ch’erano i suoi denti,
disse: – ognuno è fatto come è nato!
siamo tutti, proprio tutti diversi 
sta qui la grande bellezza del creato!
C’è chi punge e chi è rotondo,
chi ha un corpo magrolino
e chi ha un ventre grasso e tondo,
chi ha la pelle cioccolato
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e chi è bianco come il lino 
chi ha la lingua biforcuta
chi nitrisce e chi ruggisce,
c’è chi miagola o squittisce,
siamo ognuno, senti questa,
con la sua personalità
che per noi natura ha scelto
nella grande varietà.
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lUdoVICo, Gatto FICo

Il mio gatto detto ludo
cacciatore sopraffino
che va a caccia a notte fonda
e rientra all’alba sfatto
si gingilla col topino
si spupazza la lucertola
o strapazza la farfalla
è un insolito felino
più che un vegetariano
è un onnivoro vegano.
Mangia frutta fresca o secca
ogni tipo di verdura
sia al dente o un po’appassita
cruda o cotta, molle o dura.
Ficca il naso nei panieri
apre scatole e forzieri
per rubare pane secco,
sfilatini bianchi o neri
lì sfornati o ammuffiti
e si lecca i nostri piatti
rosolati e saporiti
al sapore di cipolla
meglio se sanno di carne 
con pancetta o con salsiccia
di tre giorni o appena fatti.
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la GallINa CoCCodÈ

la gallina Coccodè
beveva tranquilla il tè
nel giardino del suo re
quando arrivò un lacchè
e annunciò: – C’è qui il califfo
per provare il suo pugnale
se affilata è la sua lama
su qualche occidentale.
– Niente male! Niente male! –
disse il re ch’era pauroso
al Califfo mostruoso: 
– Stai tranquillo, stiamo in pace
con il tuo barbone nero
prova ad essere virtuoso:
pronta buona c’è per te
la gallina Coccodè
che tranquilla nel giardino
sta bevendo il caldo tè.
Il Califfo sanguinario 
assaggiando, che bontà!
quel buon brodo saporito
cui fu aggiunto caldo vino
s’abbioccò come un bambino
diventando un musulmano
pacifista e cuore in mano
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e sognò quel suo al di là
nella gloria del suo hallah.
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Il Gatto tUttoFaRE

Il gatto tuttofare
detto “Fattopersbafare”
va a caccia di uccellini
di larve e di topini.
Poi va in giro nel cortile
e sa che lì dal vicino
pronta c’è la colazione
per il cane barboncino 
così senza esitazione 
ficca i baffi e il suo musetto
proprio accanto al cagnolone 
che lo accetta assai paziente
perché è un cane bonaccione.
Poi quel gatto tuttofare
gioca e salta come un grillo
e ha sicuro altro da fare
miagolando a tutto squillo
con le zampe frenetiche
fatte ahimè per rovistare
e la mia casa riduce
a infernale confusione.
dei cani diventa il duce
anzi fa presto amicizia
come fossero compagni
di avventure in gran letizia.
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Con tempesta, neve o vento
è notturno cacciatore
va felice nelle notti
e ben presto ogni mattina
qui ritorna vincitore
e se non trova lì pronta 
la sua ciotola ripiena
della sua assai cara avena
fa un casino ultrainfernale
perché è un dominatore
e di questa bella casa
è il supremo gran padrone.
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la GallINa PEtRoNIlla

la gallina Petronilla
grassottella e sempre arzilla
fa checcè, cuccù, cocò
col suo occhio fisso a terra
becchettando e piluccando
ripulisce tutta l’aia
rovistando nella ghiaia.
Ma c’è chi le fa la guerra
è la Peppa, bianca ocona,
che si sente la padrona.
– Uè, la smetti gallinella!
di raschiare la mia terra
se ti colgo a rovistare
prendi un calcio nel sedere! 
d’improvviso arriva lesto
il guardiano del padrone
un molosso gran peloso
di pelliccia a pelo rosso
che rimette tutto a posto.
– Petronilla e Peppa basta!
Zitte e a cuccia nel pollaio!
abbaiando Bau! Bau!
Mette in riga le due streghe 
Con un secco colpo in testa.



C’ERa Il BUllo PUGNotESo

C’era il Bullo Pugnoteso 
ch’era un grullo gran forzuto 
ma di mente assai fasullo
produceva nel cervello 
segatura appena sveglio.
Ma i più odiosi erano quelli
suoi seguaci stupidelli
sottomessi e un po’ paurosi
ch’eran lì a fargli bordone. 
Smidollati e senza senno
s’inchinavano al padrone.
Se il maestro qualche volta
si assentava pelandrone
si buttavano a man bassa
su la Carla troppo grassa.
Così erano schiaffoni, 
pizzicotti, sputi in faccia 
per la bimba poverina. 
le gridavano:
Sbrodolate del tuo lardo
che ti avvolge sul pancione
ne facciamo minestrone. 
Quando ecco all’improvviso
dalla gran finestra aperta
arrivò con uno slancio
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in un salto coraggioso 
il suo cane prodigioso
quel molosso d’un Rossetto.
digrignando le sue zanne 
affilate come lame
e ringhiando il diavoletto
ammansì quei cacasotto
che da truci prepotenti
diventarono ubbidienti. 
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Il toPINo BaFFoRICCIo

Il topino Bafforiccio
ch’era sempre un poco alticcio
perché il tale al primo piano
sgocciolava nelle sere 
qualche goccia dal bicchiere,
dalla sua tana melmosa
di famiglia numerosa
per cercare di calmare
la sua fame tormentosa
attraverso buchi neri
s’è trovato prigioniero
della macchina dei piatti
che chiaman lavastoviglie.
– Maledette le stoviglie! –
Urlò il topo Bafforiccio,
– Non voglio finir bollito,
o a frittelle come triglie!
Invocò toPIGENIERI

che arrivarono all’istante
attrezzati da pompieri:
tesero le loro corde
colorate a fantasia
liberando Bafforiccio
ch’era sempre un poco alticcio.



C’ERa El BaMBINo BUoNo

C’era El alin-Salam
un bambino assennato 
sull’istante lì arruolato 
dall’infame Califfato
perché fosse eroe soldato.
aveva El solo sei anni
e pur essendo assennato
della guerra era patito
che per lui era solo un gioco. 
Gli provarono la mira
era al massimo precisa
vinse subito una gara 
e per questo fu addestrato
e prescelto da cecchino.
Un giorno con un suo sparo
una rondine fu uccisa.
Pianse El a quella vista
ma quelli del Califfato 
per disprezzo e per sventura 
definendolo bambino
dissero sarai eroe
e gli imposer la cintura.
El però era per la vita:
– Io di questa che ne faccio! –
Per me è solo un grande impaccio! 

39



40

disse El con voce ardita.
Meglio darla ai Califfati 
che di hallah voglion la gloria
alta in cielo la più ambita.
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PaNGolINo**

C’era un certo pangolino
animale piccolino
simile ad un formichiere 
con corazza in tutto il corpo
come fosse un cavaliere 
(medioevale).
Era un mostro di bruttezza 
che quei medici cinesi
uccidevan per la scienza
e credevano tapini
di curar con esattezza
i malati con coscienza.
Ma qui tutti i pangolini
con famiglie e con bambini
sterminati per la scienza 
ch’eran stanchi di morire
fecero rivoluzione
e a quei medici cinesi
per dar loro una lezione
così urlarono sdegnati:
– Basta uccider pangolini
come fosser tagliolini!
Questa antica tradizione
della vostra medicina
è maniaca fissazione. 



NEl tERREMoto dI aMatRICE

terremoto ad amatrice:
c’era un povero bambino
fra macerie lì sepolto
che piangeva disperato:
– Salvaci siamo bambini
mio signore, luce e amore, 
vogliamo restare vivi
non volare nel tuo cielo
da angioletti cherubini. 
Il povero bimbo arturo
con la bocca impolverata 
sentì smuovere dei sassi
che lo stavan soffocando
era un nobile pompiere
che con mani nude e ferme
bisbigliando le preghiere
lo stava proprio salvando.
Era sveglio da due notti
a scavare col suo cane:
– altolà! – mugolò Scompiglio,
– sento qua proprio un respiro!
E il pompiere fortunato
lì facendo un bel sospiro 
tirò fuori dalle pietre 
il povero bimbo arturo
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vivo anche se malmenato.
tutti gridano felici:
questo nostro vivo arturo 
è la festa del futuro!



ChIoCCIa aURElIa

tra le uova che covava
chioccia aurelia era sorpresa
uno lì la spaventava
perché invece d’esser rosa
della notte era più scuro
anzi proprio tutto nero.
Sarà nero anche il pulcino?
disse chioccia un po’ allarmata
al momento della schiusa.
UoVoNERo, che pulcino! 
Ruppe l’uovo col suo becco
e uscì fuori già vestito
ma non proprio da becchino:
dalla vita in giù era nero
e dal petto in su fantasma 
inventore di parole
che soffriva spesso d’asma.
tossicchiava deboluccio
respirava con il fischio
e inventava le parole
rosse, verdi, azzurre stelle
che facevan le capriole
come fossero frittelle.
E così tutti i bambini
con le mani in girotondo 
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con quell’uovo mezzo nero
ruppero quel vecchio mondo
e ne fecero uno nuovo
fresco, allegro tutto vero.
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la Ballata dEI MaCChERoNI

Quegli ambiti maccheroni
dello stomaco affamato
mascalzoni di una volta
sfiziosetti e crapuloni.
Maccheroni di una volta 
che danzavan nel palato 
sulla lingua spazientita 
per la fame rattrappita. 
disperate le famiglie 
anche oggi per la crisi 
con bambini a bocca magra
ariosa ed affamata
se li sognan dentro il rosso
del bel sugo al pomodoro
maccheroni di una volta
e pur oggi ancora ambiti
come fossero un tesoro.
ora ci offron le trafile
più a la page sofisticate 
per gli chef  da esibizione
con ricette da emozione
ma di certo ai più precluse.
ancora oggi, maccheroni,
date gioia a tutti i bambini
che vi sognano estasiati
dalla fame affiovoliti.
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VoRREI ChE I BaMBINI

Vorrei che i bambini
fossero tutti felici
allegri e soddisfatti
spaparanzati al sole
come fossero gatti
senza guerre né 
bombardamenti.
Non vorrei più sentire
i lamenti dei bambini
che hanno l’anima pura
e sono i più innocenti
sotto macerie e terra
a causa di quella
dannata guerra in Siria.
Ma nessuno ferma 
la tremenda rovina
e il mio cuore piange
come avesse una spina
che lo punge.



toPolINo

Il topino del fumetto
che si chiama toPolINo

se ne stava quatto quatto
a dormire sotto il tetto.
d’improvviso detto fatto
sentì gran puzza di gatto:
Ma che vuole questo intruso?
Crede proprio che sia scemo?
Che io non senta con l’olfatto
Quel suo tanfo di felino?
Ma non sa chi è toPolINo?
al sentire quel suo nome
il gattone sconosciuto 
si pentì d’aver osato
s’inchinò da gran signore
alla fama universale
dell’americano attore.
Poi si disse: Me ne frego
del famoso toPolINo

me lo mangio in un boccone! 
Intervenne il controllore 
capo clan di tutti i gatti
e gli disse a muso duro:
anche se disobbedire
è la tua parola chiave
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e decidi di aggredire
il famoso roditore 
non potrai mai cancellare
la gran fama universale
dell’attore ultramondiale
che si chiama toPolINo! 





FaCCIaM CaPRIolE CoN lE PaRolE





UN BoRBoRIGMo

Un borborigmo
che nella pancia di un tale
faceva babà bubù bobò

non si fermò 
mentre quel tale
col gargarismo
faceva gagà gugù gogò

ma la sua gola incespicò
e spense il tale 
che soffocò.
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UN GaRGaRISMo

Un gargarismo
preso dal ritmo
del suo gorgheggio
lanciò un aggeggio
contro un ormeggio.

Un algoritmo
dal truce gorgo
lanciò un solfeggio
sullo spartito
scalanumerico
di un matematico.
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UN PalEoNtoloGo

Un paleontologo
con un binocolo
nel deserto del Sahara
stava cercando 
un cavernicolo.
Faceva buio,
cadde di colpo 
in un cunicolo
fra pietre e terra
frugando a caso
scoperto aveva
con gran pericolo
un bel ventriloquo.
Si chiese allora:
Sarà un podologo
con un suo articolo
o un ventriloquo
senza l’eloquio?
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UN Gatto SGattaIolò

Un gatto sgattaiolò 
sul piano del comò.

Una testuggine si rifugiò
in un pertugio
pieno di ruggine.

Un avvoltoio
piombò su una poiana
e avvolgendola
la divorò.

Il cane a guardia 
di un gregge
di agnelli
li mise in riga
con la sua legge. 
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la GIRaFFa ColloStoRto

la giraffa Collostorto
fra giraffe collo diritto
era spesso presa in giro
per il suo musino corto.
– Son diversa per natura
disse allora Collostorto, –
per voi è sensazionale
ma che noia il sempre uguale!
Sono cosa da ammirare
come oggetto originale.
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lE olIVE taGGIaSChE

le olive taggiasche
facevan le furbe
durante le tresche
dei boss n’dranghetisti
spremevan le tasche.
Ma un giorno le cosche
riunite in consiglio
condannano secche
le olive taggiasche
che fra il lusco e il brusco
tramarono losche
sotto le frasche 
vendette fosche
contro quei boss
che senza tresche
lasciaron le cosche.
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Il PoEta È UN GIoColIERE

Il poeta è un giocoliere
che sa fare il suo mestiere
ma può essere chiunque
anche uno di voi.
Se cerchi una rima in ere,
allora c’è cocchiere
carpentiere, pompiere 
o parrucchiere
ognuno è un bel mestiere
per servir le parole
guidarle, scoprirle,
lucidarle o inventarle.
Ma la materia prima?
Beh! È la fantasia
che con la mente inventa
e col cuore trepidante
produce la musica
che fa la poesia.



* lo Spinosauro è un dinosauro gigantesco, lungo 15 metri,
dalle mascelle lunghe un metro, il carnivoro più grande mai
comparso sulla terra, vissuto nel Cretaceo, in africa, un
centinaio di milioni di anni fa. Nuotava nei fiumi dell’africa del
Nord e si cibava soprattutto di pesci enormi. Il suo scopritore
fu il nobile bavarese, Ernest tromer, appassionato
paleontologo, che nei primi del 1900 scoprì numerosi taxa di
dinosauri. tutte queste notizie sono state raccolte dalla rivista
National Geographic, dell’ottobre 2014.

** Come suggerisce un articolo dell’11 marzo 2016, numero
1460, del Venerdì di Repubblica, il Pangolino, mammifero
asiatico privo di denti, con un corpo ricoperto da robuste
squame cornee, non viene cacciato solo per la sua carne, ma
proprio per le scaglie di cheratina della corazza usate nella
medicina tradizionale cinese. Quindi, proprio per la corazza
rischia l’estinzione.
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